
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 88 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Bracelli 

Altre forme del nome: de Bracelis, de Bracellis,  
Albergo: Grimaldi / Lomellini 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’oro al grifo senz’ali d’azurro» (ramo nei Grimaldi); «Spaccato di rosso e 
d’azzurro, ad una mano appalmata in palo di carnagione, manicata di rosso orlato d’argento» (ramo 
nei Lomellini). 
 
Nota storica: La famiglia Bracelli, originaria dell’omonima località in Lunigiana, fu rappresentata 
in Genova per tutto il Quattrocento da alcune figure di cancellieri del Comune e di giureconsulti. 
Successivamente alla riforma del 1528 la famiglia entrò a far parte del patriziato della Repubblica 
con due distinte linee, la prima, la più illustre, aggregata all’albergo Grimaldi sin dal 1528; la 
seconda entrata a far parte dell’albergo Lomellini nel 1540. 
Nel Consiglio generale del 1500 sedevano tra gli Artifices Albi Baldassarre, Melchione, Gaspare, 
Simone e Francesco de Bracellis. 
 
 
I Grimaldi Bracelli 
 
I Bracelli celebre dinastia di cancellieri del Comune e uomini di legge avevano avuto in Jacopo fu 
Simone fu Bartolomeo, che il Federici definisce «... cancelliero molto famoso per esser dottissimo, 
come si vede dalle sue opere stampate ...», il rappresentante più illustre. Giureconsulto, celebre 
umanista e diplomatico, aveva svolto numerose ambascerie per il Comune di Genova. Aveva 
sposato una nobile genovese, Nicoletta figlia di Inofrio Pinelli, avendone quattro figli maschi, 
Antonio, giureconsulto, diplomatico e consigliere del Duca di Milano, Stefano, giureconsulto e 
cancelliere del Comune di Genova come il padre, Giovanni e Francesco. 
Antonio era stato anche un importante mercante e aveva avuto numerosa prole maschile. 
Il 19 luglio 1524 «Melchior de Bracellis civis Ianue quondam spectabilis domini Antonii», malato, 
dettava il proprio testamento, scegliendo di essere sepolto nella chiesa di San Domenico, «... in 
monumento dicti quondam domini Antonii eius patris ...», con la minor spesa che fosse stata 
possibile. Legava 2 luoghi di San Giorgio all’Ospedale di Pammatone, disponendo che dovessero 
moltiplicare sino ad ascendere a 10 luoghi, dopodiché sarebbero stati nella libera disponibilità 
dell’Ospedale. Alla figlia Giulietta, nata dalla moglie Martetta Vivaldi fu Cristoforo, destinava la 
somma di 5.000 lire da convertire in luoghi e far moltiplicare per dieci anni, dopodiché sarebbero 
stati consegnati alla giovane, la quale, sino al momento del matrimonio, avrebbe dovuto essere 
mantenuta dall’eredità paterna nonostante il legato destinatole. Ordinava poi di impiegare con il 
capitale di 2.000 lire nell’acquisto di altri luoghi, ponendoli a moltiplico per dieci moltiplichi a 
cura dei suoi fedecommissari o dell’Ufficio del Banco di San Giorgio. Terminato il moltiplico la 
metà dell’ammontare sarebbe stata ripartita per metà a costituire un nuovo moltiplico e per l’altra 
metà sarebbe stata dispensata alle povere spose a cura dell’Ufficio di Misericordia. I proventi annui 
della restante metà, invece, avrebbero dovuto essere distribuiti ai propri discendenti o, in loro 
mancanza, a quelli dei fratelli Baldassarre e Gaspare de Bracellis o ancora, mancando anche queste 
due linee, ai discendenti del cugino Francesco de Bracellis fu Stefano. Alla moglie Martetta 
Vivaldi destinava un vitalizio di 100 lire annue, mentre destinava alcuni legati in favore di diversi 
collaboratori: 300 lire Bernardino Vernazzano, «eius iuveni», 10 scudi a Mariettina de Placentia, 



 

 

«... ad presens commoranti in domo sua ...»; 20 scudo al servitore Giovanni Battista e altri 10 alla 
servente Battina di Rossiglione. Inoltre ordinava che il proprio schiavo, Fedele, fosse liberato. 
Nominava quindi eredi i fratelli Baldassarre e Gaspare, designati anche quali tutori e curatori della 
figlia Giulietta congiuntamente a uno degli Ufficiali di Misericordia. L’atto era rogato dal notaio 
Domenico Rizzo «... in Bisanne, extra muros Ianue, in parrochia Sancti Vincentii, videlicet in 
platea ville seu domus dicti testatoris, ipso testatore existente ad cancellum mediani dicte domus 
propter suspitione pestis ...». 
Nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Grimaldi tre membri della 
famiglia, Baldassarre, Gaspare e Francesco.  
 
 
La discendenza del doge Gaspare Grimaldi Bracelli 
 
Gaspare Grimaldi Bracelli fu il più autorevole esponenti della famiglia in seno al patriziato 
genovese, rivestendo tutte le principali cariche di governo sino a quella dogale nel biennio 1549-
1551. Terminato il biennio, ricevette la dignità di procuratore perpetuo.  
Dalla moglie, la nobile Nicoletta Grimaldi aveva avuto due figli maschi, Antonio Maria e 
Melchiorre, e una femmina, Francesca, andata sposa al patrizio genovese Giovanni Antonio 
Basadonne. 
Alla sua morte Gaspare, avvenuta il 4 luglio 1552, fu tumulato presso la cappella dell’Epifania 
della chiesa di San Francesco di Castelletto, ove il figlio Antonio Maria fece apporre l’epigrafe che 
venne trascritta da Domenico Piaggio nel 1720: «D.O.M. / Gaspari Grimaldo Antonii Bracelli 
I(uris) U(triusque) D(octoris) / patritio genuensi sua virtute et integritate omnes / fere dignitatis 
gradus ad ipsu(m) denique ducatum / ducto Antonio Maria filius parente optimo / vixit ann(is) 75 
obiit anno 1552 die 4 julii». Nella cappella fu posta anche un’altra epigrafe commemorativa che fu 
trascritta da Piaggio: «S(anctissi)me Trinitati / Antonius Maria Grimaldus Gasparis filius emptu(m) 
/ de franciscanis huiusceve cenobii fratribus sacellu(m) / dicavit in eoque sepulcru(m) patri sibi 
posterisque / P conditiones, legesque, quibus conditionibus, quibusue legibus / anno a Partu 
Virginis 1571 emptio facta est / Augustinus Peiranus scriba genuensis, illemque / Georgiani scribe 
ad locorum ipsius Antonii Marie / colomna(m) que in S(ancto) L(aurentio) inscribitur in tabulas 
publicas / retulerunt accessit ad hec supremi Franciscorum / magistri auctoritas anno 1562 julio 
mense Ticini / publicis litteris consignata, que tum universo, tum singula, pro se ad facienda(m) 
fide(m) actaque rei memoria(m) vollent». 
il figlio ed erede, Antonio Maria Grimaldi Bracelli, fu creato cavaliere aurato e conte palatino 
dall’imperatore Ferdinando con diploma dato in Augusta il 26 maggio 1559. Negli anni seguenti si 
servì delle prerogative concessegli per legittimare i figli naturali di alcuni patrizi genovesi: l’8 
gennaio 1563 Battista figlio ventitreenne di Tomaso Spinola fu Battista, legittimazione confermata 
dal Senato della Repubblica il 18 giugno successivo, il 21 marzo 1566 Giulio e Camilla figli di 
Gio. Agostino Pinelli olim Guastavino fu Nicolò, legittimazione confermata anche in questo caso 
dal Senato il successivo 14 giugno.  
Antonio Maria mantenne il cognome Grimaldi anche dopo la riforma legislativa del 1576, che 
abolì gli alberghi istituiti nel 1528 e dispose che tutti i membri del patriziato riassumessero il 
cognome d’origine. Il testamento dettato dal «magnificus Antonius Maria Grimaldus quondam 
magnifici Gasparis, comes palatinus imperialis» il 19 giugno 1584 al notaio Antonio Rocca risulta 
strumento fondamentale per comprendere le dinamiche di questa famiglia ai vertici della 
Repubblica aristocratica. Il testatore stabiliva innanzitutto di essere sepolto nella chiesa di San 
Francesco, «... in monumento capelle ipsius domini testatoris qui est prope chorum, sive altare 
maius dicte ecclesie ...», e che si fosse speso per le esequie funebri quanto stabilito dai suoi 
fedecommissari. Ordinava che, trascorsi cinque anni dalla sua morte, fosse assegnato un reddito 
perpetuo di 50 scudi annui ai frati di San Francesco, con l’obbligo di celebrare due messe 
sottovoce, una il venerdì e una cantata, in suffragio delle anime del testatore e dei suoi antenati, e 



 

 

che durante la stagione estiva una delle due messe dovesse essere celebrata nella campagna che 
avrebbero indicato i suoi eredi, patroni della cappella gentilizia nella loro chiesa. Legava quindi 
100 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri, agli ospedali degli Incurabilie di Pammatone e al convento 
dei Frati di San Francesco, i quali avrebbero dovuto celebrare le messe di San Gregorio. Disponeva 
poi diversi legati per persone di famiglia: 12 scudi d’oro a fra’ Antonio Maria professo nel 
monastero di San Francesco; un vitalizio di 20 scudi annui a suor Angela Caterina, figlia del fu 
magnifico e reverendo Giacomo Bracelli; 100 scudi d’oro ciascuna a due figlie del magnifico 
Ottavio Bracelli che si trovavano nel monastero di San Nicolosio; 50 scudi d’oro annui al dominus 
Scipione Bracelli figlio naturale del defunto dominus Giacomo suo cugino. Inoltre, abbonava ogni 
debito all’illustrissimo e reverendissimo Giovanni Battista Bracelli, vescovo di Sarzana. 
Dichiarava di aver ricevuto la somma di 3.000 scudi d’oro dai defunti Gaspare suo padre e 
Selvaggio Negrone suo suocero, quale dote di Isabelletta sua moglie, ordinandone la restituzione 
alla stessa. Costituiva, inoltre, Isabelletta usufruttuaria di tutti i prori beni fino a che fosse rimasta 
vedova e avesse abitato con Maddalena Lomellini fu Leonardo, vedova del magnifico e reverendo 
Giacomo Bracelli, e con il di lei figlio Gasparino, al quale sarebbero stati corrisposti alimenti e 
vestimenti sino al compimento del ventesimo anno d’età. Sollecitava, inoltre, Isabella a convertire 
quanto fosse residuato annualmente dalla manutenzione della casa e famiglia in redditi vincolati al 
fedecommesso in favore dello stesso Gasparino e dei di lui eredi che il testatore si apprestava a 
istituire. Alla moglie lasciava anche ogni gioiello, oro, argento e veste. Dichiarava poi che i suoi 
debitori erano annotati nell’ultimo registro contabile da lui tenuto. Legava alle nobili Maria e 
Brigidina, figlie del defunto dominus Francesco Bracelli l’usufrutto di una casetta che loro 
abitavano in Val Bisagno, «... prope domum et villam ipsius domini testatoris ...», che Antonio 
Maria aveva acquistato da Oberto Morchio. Dichiarava, poi, di essere stato nominato erede 
universale dal dominus Gabriele Raymondo, cremose, il quale aveva però due figli, Gio. Paolo e 
Annibale, e in segno di pietà lasciva loro l’eredità paterna. Disponeva poi di parte dei crediti 
vantati verso Nicolò Grimaldi, principe di Salerno in Spagna, destinandone 4.000 ducati alla 
propria sorella, Cichetta, moglie del magnifico Gio. Antonio Basadonne, e altri 2.000 al magnifico 
Orazio Bracelli figlio del magnifico Ottavio.  
Poneva quindi tutti i propri redditi, la casa con casette e villa in Val Bisagno, «... in contracta 
Sancti Spiritis ...», e la cappella nella chiesa di San Francesco sotto vincolo di perpetuo 
fedecommesso, trasmissibile in linea di primogenitura. Nominava quindi erede universale il detto 
Gasparino fu Giacomo e la sua discendenza primogenita maschile legittima e naturale. 
Estinguendosi la discendenza maschile legittima, sarebbe succeduto il più anziano discendente in 
linea naturale, riprendendo poi le stesse modalità di successione. Nel caso la discendenza maschile 
si fosse estinta, sarebbe succeduta nel fedecommesso la figlia primogenita di Gaspare, la quale 
avrebbe dovuto sposarsi con un discendente della sorella del testatore, Cichetta Basadonne, pena la 
perdita dell’eredità in favore della secondogenita, i cui discendti maschi in linea primogenita 
avrebbero sempre dovuto assumere il nome di Gaspare Bracelli. Se la linea femminile si fosse 
estinta o se nessuna delle femmine avesse rispettato l’obbligo di sposare un discendente dei 
Basadonne, l’usufrutto dell’eredità sarebbe passato a Simone e Paolo Basadonne figli del 
magnifico Gio. Antonio e poi ai loro discendenti in linea di primogenitura. Precisava che la casa in 
Val Bisagno dovesse sempre conservarsi in memoria degli avi della famiglia che l’avevano 
acquistata sin dal 1225 e sempre manutenuta, affidandone la sovrintendenza ai Padri del Comune 
di genova. Escludeva dalla successione i religisosi, in qaunto impossibilitati a sposarsi, e nominav 
fedecommissari Nicolò Grimaldi, quando si fosse trovato a Genova, o il maggior nato dei suoi 
figli, Isabella e Maddalena. L’atto era rogato «... in contracta Sancti Francisci videlicet in una ex 
stanciis pallatii dicti illustris Nicolai Grimaldi ...».  
La moglie Isabella Bracelli morì il 7 marzo 1600 a settantanni e fu sepolta in San Francesco 
accanto al marito. 
 
La discendenza di Baldassarre Bracelli fu Antonio 



 

 

 
 
Baldassarre Bracelli fu Antonio ebbe tre figli maschi, Ottaviano, Giovanni Battista e Giacomo, i 
cui nomi risultano tutti ascritti al Liber Nobilitatis.  
Di questi Ottaviano fu attivo mercante in Milano ed ebbe due figli maschi, Orazio e Baldassarre, 
che non risultano ascritti. Giovanni battista scelse la vita religiosa e fu vescovo di Sarzana. 
Il terzogenito, Giacomo Bracelli, cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro, , dopo aver avuto un 
figlio naturale, il 26 dicembre 1581 sposò Maddalena Lomellini di Leonardo nella chiesa di 
Sant’Agnese. Si spense l’anno seguente, il 5 giugno 1582, all’età di cinquant’anni e il giorno 
seguente venne sepolto nella chiesa di San Francesco. Nell’atto della sua morte, avvenuta nella 
parrocchia di San Vincenzo, ove i Bracelli solevano villeggiare, era erroneamente indicato come 
cavaliere di Santo Stefano. Lasciava un solo figlio maschio, Gaspare, il quale fu ascritto il 22 
novembre 1604. Al processo istruito per la sua ascrizione testimoniarono due parenti per parte 
materna, il magnifico Andrea Spinola fu Alessandro, marito di una sorella di Maddalena, di 
cinquantatre anni, e il magnifico Gio. Giacomo Grimaldi fu Paolo, cugino di Maddalena. 
Gaspare Bracelli sposò Virginia Centurione figlia del doge Giorgio, la futura beata Virginia 
Centurioni Bracelli. Dalla loro unione nacquero due figlie femmine, Lelia e Isabella. 
Molte notizie sul patrimonio e sui legami d’affetto che legavano le dame di questo familiare ci 
vengono fornite dal testamento che Maddalena Lomellini, «gentildonna genovese», dettò il 10 
luglio 1607, «... in Genova, nella camera della caminata della solita habitatione della detta 
magnifica Maddalena testatrice, posta in la strada de signori Lomellini, essa magnifica testatrice 
giacente in letto ...». Maddalena disponeva di essere sepolta nella chiesa di San Francesco di 
Castelletto, «... nella sepoltura del detto quondam signor Giacomo Bracelli suo marito ..», senza 
sfarzo, vestita dell’abito francescano e accompagnata da sei preti della parrocchia e da sei padri di 
San Francesco. Legava, quindi, 200 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 
all’Ufficio dei Poveri e altre 100 all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi Cristiani. Ordinava quindi 
che fossero celebrate mille messe e messe di San Gregorio in suffragio della sua anima nelle chiese 
che avesse stabilito la nuora, Virginia, vedova del figlio Gaspare, dispensando la necessaria 
elemosina. Incaricava, inoltre, la stessa Virginia di distribuire ai poveri tutte le sue robe di seta, 
lana e lino. Sapendo, poi, che negli anni passati Federico Centurione fu Paolo e Andrea Spinola fu 
Alessandro, fedecommissari del defunto Giacomo Bracelli e tutori e curatori pro tempore di 
Giacomo suo figlio ed erede, avevano pagato a diversi creditori di Gaspare la somma di 4.000 lire, 
ordinava che né loro né i loro eredi potessero essere in alcun modo molestati per tali pagamenti. 
Stabiliva poi che se al momento della propria morte, Nicoletta, «... mama di casa ...», non fosse 
stata più al sua servizio, avrebbe ricevuto un vitalizio di 50 lire annue, «... e questo per essere statta 
mama di esso signor Gaspare e per la buona servitù li ha fatto ...». Sapendo, inoltre, che il defunto 
Gaspare aveva lasciato usufruttuarie lei e Virginia, dandole facoltà di nominare un erede 
nell’usufrutto delle rispettive porzioni, Maddalena designava usufruttuaria della propria metà 
dell’eredità del figlio la stessa Virginia, sino a che fosse rimasta vedova, allevando le figlie Lelia e 
Isabella sino al loro matrimonio o alla loro monacazione. Nominava, quindi, eredi universali le 
stesse nipoti, Lelia e Isabella, ovvero per una terza parte quella che fosse succeduta nel 
fedecommesso istituito da Antonio Maria Bracelli e per due terzi l’altra, con la condizione che si 
sposassero con il consenso della madre, Virginia o, morendo lei, dei fedecommissari nominati da 
Maddalena, pena la perdita dell’eredità in favore della sorella coerede. Precisava, inoltre, che se le 
nipoti si fossero monacate avrebbero ricevuto soltanto un vitalizio di 100 scudi d’oro annui, ma 
qualora gli affari della famiglia in Spagna avessero subito perdite tali da non poterle dotare per la 
monacazione, sarebbero state dotate dalla propria eredità. Morendo entrambe prima del 
matrimonio o monacandosi entrambe, destinava a Virginia l’usufrutto di 4.000 scudi d’oro, che 
dopo la morte di lei sarebbero stati dispensati ai poveri di Genova a cura dei fedecommissari, e del 
resto nominava eredi le proprie sorelle, Maria, Geronima, Faustina e Brigida, ciascuna per una 
quarta parte, o i loro rispettivi eredi. Ordinava anche che dopo la propria morte, nel caso non 



 

 

avesse provveduto lei personalmente, 2.000 scudi d’oro dovessero essere consegnati a Virginia, dei 
quali la nuora avrebbe fatto l’uso che le aveva detto a voce. Nominava, infine, fedecommissari e 
tutori e curatori pro tempore delle nipoti Lelia e Isabella, la stessa Virginia, Federico Centurione e 
Andrea Spinola.  
Dieci anni dopo, il 20 luglio 1617, Maddalena dettava un nuovo testamento, «... nel saloto al piano 
della sala nella casa della solita habitazione delle prefate Maddalena e Virginia Bracelli posta nel 
carroggio de l’Oro ...». Confermava la volontà di essere sepolta nella chiesa di San Francesco, «... 
nel monumento o sia sepultura del quondam magnifico Antonio Maria Bracelli ...», sempre senza 
sfarzo, accompagnata da sei preti della parrocchie e da sei padri di San Francesco. Legava 100 lire 
ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio dei Poveri e all’Ufficio per il 
Riscatto degli Schiavi Cristiani. Ordinava quindi che fossero celebrate mille messe in suffragio 
della sua anima nelle chiese che avesse stabilito i propri fedecommissari. Destinava poi 50 lire 
ciascuna alle seguenti opere pie genovesi: Monache Convertite, Figlie di San Giuseppe, 
Cappuccine di Carignano, Monache di Gesù e Maria di Portoria, Orfani della Scuola di San 
Giovanni Battista, Padri di Monte Calvario dell’Ordine di San Francesco. Alla nipote Lelia 
Bracelli, moglie del magnifico Benedetto Basadonne, destinava la sola quota legittima, spiegando 
come «... alla quale magnifica Lelia non lassa maggior somma e parte della sua heredità e perché 
essa magnifica testatrice non pare bisognare havendo havuto et havere dote congura e conveniente 
...». Nominava quindi erede universale l’altra nipote, Isabella. Qualora qust’ultima si fosse sposata 
ma non avesse avuto figli, alla sua morte avrebbe potuto disporre per testamento della metà 
dell’eredità dell’ava paterna, dedotte la legittima destinata a Lelia e i legati, mentre la restante metà 
sarebbe spettata a Lelia. Qualora, poi, Isabella fosse morta prima di contrarre matrimonio o si fosse 
monacata, l’eredità sarebbe spettata interamente a Lelia. Maddalena stabiliva che la nuora, 
Virginia, avesse l’usufrutto della casa di città, nella quale sarebbero poi succeduti Lelia o i di lei 
figli. Nominava infine fedecommissari la stessa Virginia, il di lei padre, Giorgio Centurione, 
Andrea Spinola fu Alessandro e Benedetto Basadonne fu Paolo. Con un codicillo del successivo 10 
settembre, inoltre, Maddalena cambiava il legato della casa in favore di Lelia, destinandole la 
stessa casa di Genova e la casa e villa da lei possedute in Pegli, nel Ponente genovese, con l’onere 
di versare alla sorella Isabella la somma di 24.000 lire e di trattenere il maggior valore dei beni 
come propria quota legittima a saldo di ogni altra pretesa sull’eredità. Precisava che Lelia avrebbe 
dovuto corrispondere le 24.000 lire alla sorella Isabella al momento del suo matrimonio, versando 
nel frattempo ogni anno 1.000 lire d’interesse ai tutori di Isabella.  Alla nuora, Virginia, destinava 
l’usufrutto di tutti i mobili, arnesi e suppellettili delle case di Genova e di Pegli, escludendo però 
gli argenti. La incaricava anche di distribuire tra la servitù la somma di 100 lire, mentre altre 100 le 
destinava a tale Angela, «... sua garzona di casa ...».  
Un ultimo testamento fu dettato da Maddalena l’11 giugno 1621, «... nel mezano della casa della 
solita habitatione delle prefate signore Maddalena e Virginia posta in la contrada de magnifici 
Lomellini ...». Con esso dava disposizioni sulla propria sepoltura e legava 100 lire ciascuna alle 
quattro principali opere pie genovesi nella stessa forma del precedente testamento. Ordinava poi la 
celebrazione delle duecento messe e di messe di San Gregorio nelle chiese che avesse scelto la 
nuora, Virginia, o se lei fosse deceduta le sue eredi. Destinava al magnifico Benedetto Basadonne 
figlio del fu magnifico e spettabile Paolo e marito della nipote Lelia Bracelli, casa, casetta, ville e 
terre e possedimenti possedute in Pegli, con l’obbligo di versare 12.000 lire alla propria moglie, 
Lelia, per quota legittima dell’eredità e altre 20.000 alla cognata Isabella Bracelli e la di lei marito, 
il magnifico Giuseppe Squarciafico, in pagamento della metà di 40.000 lire che Maddalena e la 
nuora Virginia si erano obbligate a pagare dopo la propria morte a saldo della dote di 140.000 lire 
assegnata a Isabella nel gennaio di quello stesso anno. Inoltre, ordinava che Benedetto Basadonne 
dovesse corrispondere a Lelia e a Isabella altre 4.000 lire, per metà ciascuna, precisando «... e tutto 
il sudetto ha voluto dichiararlo chiaro afinché fra di loro non vi possa mai nascere né discordie de 
liti, né pretensioni .... ». Legava, quindi, a Isabella e Giuseppe la casa di sua proprietà nella 
contrada dei Lomellini, a saldo delle 40.000 lire promesse a compimento della dote di Isabella, 



 

 

liberando totalmente da ogni obbligo derivante da quella promessa la nuora Virginia Centurione 
Bracelli. Dichiarava inoltre che le 40.000 lire versate ad Isabella e al marito dovevano servire 
anche a saldo della quota legittima dell’eredità. Alla nuora legava tutti i mobili, arnesi, argenti e 
ogni altra cosa che si fosse trovata nelle case di Genova e di Pegli, a saldo di ogni diritto che ella 
avesse potuto avere sull’eredità. Inoltre, le destinava l’usufrutto vitalizio di tutti gli immobili di 
Genova e di Pegli nonostante i legati stabiliti, eccetto le 12.000 lire dovute a Lelia per la sua 
legittima. Nominava quindi eredi universali le nipoti Lelia e Isabella. 
Anche i testamento dettati da Virginia Centurione Bracelli nel corso degli anni, quasi 
contemporaneamente e complementari quelli della suocera Maddalena, risultano di grande 
interesse per i molti dati forniti sulla famiglia e sulla situazione patrimoniale del casato, oltre che 
per la personalità della testatrice. Con il primo, risalente al 20 luglio 1618, dettato «... nel mezzano 
della casa della solita habitatione del prefato magnifico Giorgio Centurione posta in la contrada de 
magnifici Adorni o sia de magnifici Lomellini ....», Virginia, «gentildonna genovese», sceglieva di 
essere sepolta nella chiesa di San Francesco, «... nella sepoltura del detto quondam magnifico 
Gaspare suo marito ...», accompagnata da sei preti della parrocchia e da sei frati di San francesco. 
Legava 400 lire all’Ospedale di Pammatone e 200 lire ciascuno all’Ospitaletto degli Incurabili, 
all’Ufficio dei Poveri e all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi Cristiani. Destinava che i Chierici 
Regolari della chiesa di san Siro ricevessero il capitale di 2.000 lire, qualora lei non glielo avesse 
corrisposto in vita. Destinava 1.000 lire all’elemosina per la celebrazione di messe di san Gregorio 
e altre messe di suffragio in ragione di 20 soldi per ciascuna, ordinando che fossero celebrate entro 
due mesi dal giorno della propria morte nella chiesa di San Francesco e in altre chiese indicate dai 
propri fedecommissari. Si preoccupava poi della suocera, Maddalena, incaricando i 
fedecommissari di provvedere a lei qualora a loro giudizio si trovasse in stato di necessità, «... 
raccomandandogliela caldamente et a trattarla bene e che possa vivere honorevolmente ...», mentre 
se non avesse avuto bisogno le sarebbe stato corrisposto solo un vitalizio di 100 scudi annui, «... e 
questo per l’amore che li ha sempre portato e porta, desiderando di poterla servire d’avantaglio ...». 
Destinava, poi, alla figlia Isabella un legato di 30.000 lire, poiché la figlia maggiore, Lelia, moglie 
del magnifico Benedetto Basadonne, sarebbe succeduta nel fedecommesso istituito da Antonio 
Maria Bracelli, con la clausola che tale legato fosse valido solo se Isabella non si fosse monacata. 
Qualora, poi, non avesse avuto figli, le 30.000 lire sarebbero spettate per metà ciascuna alle stesse 
Lelia e Isabella, nominate sue eredi universali. Designava quali fedecommissari il proprio padre, 
Giorgio Centurione fu Domenico, la suocera, Maddalena, Andrea Spinola fu Alessandro, il genero, 
Benedetto Basadonne e il fratello Francesco Centurione. 
Un nuovo testamento fu dettato da Virginia l’11 giugno 1621, «... nel mezano della casa della 
solita habitazione delle prefate signore Madalena e Virginia posta in la contrata de magnifici 
Lomellini ...», e approvato il giorno seguente dal padre di lei, Giorgio Centurione. Virginia 
esprimeva ancora la volontà di essere tumulata in San Francesco, «... nella sepoltura del fu signor 
Antonio Maria Bracelli ...», accompagnata da sei preti della parrocchia e da sei frati di San 
Francesco. Destinava 100 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio 
dei Poveri e all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi Cristiani e ordinava la celebrazione di 
duecento messe e di messe di San Gregorio di suffragio nelle chiese scelte dai propri eredi, 
corrispondendo l’elemosina consueta. Alla figlia Lelia, moglie di Benedetto basadonne, legava la 
somma di 14.000 lire per la di lei quota legittima nell’eredità e per supplemento di legittima, a 
saldo di ogni pretesa che potesse avanzare. Alla figlia Isabella legava, invece, le 40.000 lire 
promesse nel gennaio al momento del suo matrimonio con Giuseppe Squarciafico a compimento 
della dote di 140.000 lire. designava dunque usufruttuaria la suocera, Maddalena Lomellini 
Bracelli, ed eredi universali le figlie Lelia e Isabella. Precisava, poi, che se Lelia o i di lei eredi 
avessero preferito avere la somma di 10.000 lire invece della metà delle eredità di Virginia e di 
Maddalena, la suocera avrebbe dovuto assegnarle tanti beni di Virginia, comprese le 2.000 lire 
lasciatele del valore dei beni di Pegli, stimato in 36.000 lire, mentre Lelia o i di lei eredi avrebbero 
dovuto rinunciare a qualsiasi altro diritto sulle eredità in favore di Isabella, accettando le quote 



 

 

lasciate per legittima. Qualora Lelia non facesse atto di accettazione non avrebbe potuto ricevere le 
10.000 lire e sarebbe rimasta erede di metà dei beni. Infine, chiedeva al proprio padre di approvare 
il testamento, a garanzia della sua validità.  
 
La discendenza di Francesco 
 
Da Francesco, nato da altro Francesco, uno dei figli di Jacopo, nacquero tre maschi, i cui nomi 
sono riportati nel Liber Nobilitatis ma di cui non si hanno ad oggi informazioni: Silvestro, Simone 
e Nicolò. 
 
I Bianchi de Bracellis o Lomellini Bracelli 
 
Questa seconda linea del casato Bracelli, portava in origine il cognome Bianchi e seconod alcune 
fonti erudite sarebbe stata originaria di Taggia, nella Riviera di Ponente, ma nel 1492 si sarebbe 
aggregata alla famiglia Bracelli già affermata in Genova. Giulio Pallavicino, invece, nel 1636 
indicava i Bianchi come originari della località di Bracelli, in Lunigiana, senza legarne in alcun 
modo l’origine alla più illustre linea dei Bracelli discendenti da Jacopo, e affermava che questa 
famiglia «... ora in Genova è famiglia nobile, ma poco esercitata ne i maneggi della Republica ...». 
Secondo la genealogia tracciata da Antonio Maria Buonarroti, i Bianchi discenderebbero da 
comune stipite con gli altri Bracelli. 
In effetti questa famiglia era stata ascritta al patriziato genovese con il cognome di Bianchi di 
Bracelli il 26 giugno 1540 nelle persone dei fratelli Giacomo e Leonello del fu Simone, aggregati 
all’albergo Lomellini, ma il 13 dicembre 1593 Leonello aveva ottenuto un decreto del Senato che 
ne ordinava l’iscrizione nel Liber Nobilitatis nella famiglia Bracelli. 
La famiglia si era stabilità in città a metà del Quattrocento: Giovanni Bianchi de Bracelli fu 
Melchione aveva acquistato una casa al Carmine nel 1454. Egli ebbe tre figli maschi, Leonello, 
Pasquale e Simone i quali si arricchirono col commercio della seta. 
Con il proprio testamento del 16 maggio 1481, dettato nel monastero di San Domenico, Leonello 
de Bracellis fu Giovanni ordinava di essere sepolto nel luogo e con le esequie che avesse stabilito 
il fratello Simone. Legava quindi alle nipoti Pellegrina e Brigidina, figlie del detto Simone, la 
somma di 2.000 lire ciascuna, che avrebbero ricevuto al momento del matrimonio o della 
monacazione. Ordinava che 12 luoghi del Banco di San Giorgio fossero posti a moltiplico per 
venticinque anni, terminati i quali i loro proventi annui sarebbero stati dispensati da Simone alle 
povere spose parenti del testatore o ad altri poveri a suo giudizio. Altri 6 luoghi avrebbero dovuto 
essere inalienabili e i loro proventi annui corrisposti ad un cappellano che avrebbe dovuto celebrare 
nella cappella da costruirsi nella chiesa che avrebbero stabilito Simone e Bianchinetta loro madre. 
Altri 2 luoghi erano invece destinati all’Ospedale di Pammatone. Alla propria moglie, Battistina, 
oltre alla restituzione della dote, lasciava l’usufrutto vitalizio del capitale di 600 lire convertito in 
altri luoghi e il diritto di abitare nella casa della famiglia. Erede universale era quindi il fratello 
Simone. 
Pasquale aveva sposato Tomasina de Insula fu Giovanni, avendone una figlia femmina, 
Caterinetta, andata sposa a Giovanni Battista de Bobio. L’8 luglio 1487 Pasquale riconosceva di 
aver ricevuto per dote della moglie dal defunto suocero, sin dal 1451, la somma di 800 lire, ne 
donava a Tomasina altre 100 per antefatto e garantiva la conservazione e restituzione dell’intero 
ammontare con tutti i propri beni. L’atto era redatto «... in contracta Sancti Agnetis, videlicet in 
quodam mediano domus habitationis dicti Pasqualis et fratris ...». Lo stesso giorno, poi, Pasquale, 
giacente in letto malato, dettava le proprie volontà testamentarie. Stabiliva innanzitutto di essere 
sepolto nel monumento che sarebbe stato fatto costruire dal fratello Simone, nella chiesa che questi 
avesse scelto, spendendo per le proprie esequie funebri quanto lo stesso Simone avesse stabilito. 
Legava 50 lire all’Ospedale di Pammatone. Ordinava , poi, l’acquisto di 5 luoghi i cui proventi 
sarebbero stati dispensati annualmente dal fratello Simone e dai successore nel giuspatronato della 



 

 

cappella costruenda nella chiesa che Simone avesse scelto e che avrebbe dovuto essere intitolata 
alla Beata Maria Vergine. I proventi annui, unitamente a quelli dei luoghi destinati allo stesso 
scopo dalla defunta madre e dal defunto fratello Leonello, avrebbero dovuto essere corrisposti ad 
un cappellano nominato da Simone e successori nel giuspatronato, il quale avrebbe celebrato messe 
quotidiane all’altare della cappella in suffragio delle anime del testatore e dei di lui genitori, fratelli 
e successori. Stabiliva che nessuna autorità ecclesiastica, compreso il pontefice, potesse 
intromettersi nel giuspatronato e che, se ciò si fosse verificato, il fratello e i di lui successori 
avrebbero disposto dei proventi annui dei luoghi in favore dei poveri della famiglia o, in loro 
mancanza, dei poveri in genere. Alla moglie Tomasina de Insula, oltre alla restituzione della dote 
dichiarata nell’atto precedente, lasciava il letto completo dei corredi estivi e invernali e il diritto di 
vivere in casa con Simone e i suoi familiari venendo mantenuta e vestita dall’eredità di Pasquale. 
Qualora, però, ella avesse voluto vivere separatamente, Simone sarebbe stato obbligato a versarle il 
capitale di 1.000 lire in luoghi di San Giorgio, di cui ella avrebbe avuto l’usufrutto vitalizio, 
destinato ai figli di Simone dopo la morte di Tomasina. Legava quindi alla propria figlia 
Caterinetta, moglie di Giovanni Battista de Bobio, una pezza di velluto celeste delle migliori che 
conservava in una cassa nella propria camera, perché se ne facesse una gonna per suo uso. 
Ordinava, poi, l’acquisto di altri 12 luoghi di San Giorgio a lui intestati in perpetuo e posti a 
moltiplico sino ad ascendere al capitale di 25 luoghi. Raggiunta tale somma, i proventi annui 
sarebbero stati dispensati dal fratello Simone e dai discendenti designati di generazione in 
generazione in favore dei poveri parenti o, in mancanza di questi, dei poveri. Disponeva poi un 
legato di 100 lire in favore di Mariola, figlia naturale del fratello Simone, la quale avrebbe ricevuto 
la somma al proprio matrimonio. Alla figlia Caterinetta legava un capitale di 3.500 lire, oltre*** 
alla dote di 2.600, che Simone le avrebbe dovuto corrispondere in due rate annuali dal giorno del 
decesso del testatore. L’intero capitale avrebbe dovuto essere convertito in luoghi di San 
Giorgio,dei quali Caterinetta e i di lei figli avrebbero percepito i redditi annui. Qualora la giovane 
fosse morta senza lasciare figli o la sua discendenza si fosse estinta il capitale sarebbe spettato a 
Simone e o ai di lui eredi. Sapendo, inoltre, che il genero Giovanni Battista de Bobio era debitore 
di Simone per varie partite di denaro, Pasquale stabiliva che il fratello ed erede non potesse 
pretendere il versamento dei propri crediti da Giovanni Battista, ma che riscuotesse ogni anno 
quanto residuato dei proventi dei luoghi, dopo che Caterinetta avesse percepito la porzione 
necessaria per il mantenimento della sua famiglia. Riconosceva dunque di essere stato saldato da 
Simone di ogni credito derivante dalla società e dagli affari condotti fra loro e il defunto fratello 
Leonello, rilasciandogli piena quietanza. Infine, nominava erede universale Simone o, 
premorendogli, i figli di questo, mentre Simone si impegnava contestualmente a soddisfare tutti i 
legati ordinati dal fratello. Il testamento risulta redatto «... in contracta Sancte Agnetis, videlicet in 
mediano domus et habitationisdictorum Pasqualis et Simonis in qua dictus testator iacebat in lecto 
infirmus ...». 
Simone de Bracelis fu Giovanni viene qualificato come «seaterius» in un atto del 31 dicembre 
1488 con cui rilascia procura a Giovanni Xarrabinum fu Nicolò per acquistare certe parti di una 
casa posta nella contrada del Roso, di cui è comproprietario per una quarta parte. Egli era all’epoca 
già affermato economicamente e nei decenni seguenti acquisì sempre maggior peso nella vita 
pubblica rivestendo carche di governo, in particolare sedette più volte tra gli Anziani del Comune 
di Genova (1496, 1498).  
Non fu lui, ma furono i suoi figli, Giacomo e Leonello, come già detto ascritti al patriziato 
genovese nel 1540, a realizzare la cappella di giuspatronato voluta dai defunti Leonello e Pasquale 
dedicata all’Assunzione della Vergine nella chiesa di Santa Maria del Carmine, dove Domenico 
Piaggio nel 1720 trascrisse la grande epigrafe marmorea ornata dallo stemma gentilizio che 
recitava: «D.O.M. / SACELLUM HOC ASSUMPTIONIS BEATE MARIE VIRGINIS / DICATUM LEONELLUS 
DE BRACELLIS UT EX PELEGRI TESTE MCCC / LXXXI NEC NON PASQUAL EIUS FRATER IOHANNIS 
F(ILIIS) UT EX AMBRO / SII GARUMBERII NOTARII MCCCCLXXXVII ACTIS CONSTAT SUE 
SUORU(m)Q(ue) / SALUTI CONSULENTES ERRIGENDUM LEGARUNT ANNUO DOCTATUM / REDDITU 



 

 

COMPERIS SANTI GEORGII SUPER EOS ASSIGNATO IN CARTULARIO /P(orte) N(ove) DEINDE A IACOBO 
ET LEONELLO SIMONIS FILIIS HIC UNA CUM / SEPULCRO MDIIII EXTRUCTUM UT IN EO MISSA 
QUOTIDIE A FRATRIBUS / ISTIUS CENOBII PERPETUO CELEBRETUR PRO UT IN INSTRUMENTO A 
LAURENTIO MARTIGNONO ROGATO ANNO MDLIII AC DENIQUE MARMOREA FORMA A SIMONE DE 
BRACELLIS EIUSDE(m) LEONELLI FIGLIO / INSTAURATUM MDLXXXXVIIII». 
Il 17 dicembre 1576 furono ascritti Giovanni Battista e Leonello figli di Simone Bianchi fu 
Leonello. 
Nelle relazioni sugli aspiranti all’ascrizione degli anni Settanta del Cinquecento si legge il nome di 
Pantaleo Bracelli fu Bartolomeo«... è stato prima mersaro et poi di molti anni in qua mercadante et 
è giovine accomodato et suo padre è stato mersaro sino alla sua morte ...», inoltre che l’avo paterno 
era stato dei Padri del Comune nel 1491 e che il figlio Gaspare, sedicenne, «... attende alli studi ...» 
Il 23 dicembre 1578 Simone Bracelli fu Leonello sposò la nobile Nicoletta Castiglione figlia del 
defunto Giacomo e della nobile Caterinetta. 
Già in età matura, Leonello Bracelli fu Simone, il 16 novembre 1603 sposò una dama genovese 
della nobiltà “nuova”, Lavinia Ponte del fu Matteo. Le nozze furono celebrate nella casa del 
magnifico Ottavio Mercante, dottore in legge e sposo di una sorella di Lavina, Livia Ponte, 
nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo.  
Da Leonello e Lavinia nacquero tre figli maschi, Simone (nato nel 1612), Giovanni Battista (nato 
nel 1614) e Giacomo (nato nel 1614), tutti ascritti al Liber Nobilitatis il 10 luglio 1620. Al 
processo istruito per la loro ascrizione, il 27 giugno 1620, avevano testimoniato i patrizi Ottavio 
Mercante fu Giovanni Battista e Filippo Merello fu Leone, parente in quarto grado di Leonello. Lo 
stesso giorno Leonello Bracelli, dichiarante un’età di cinquantasette anni, e il cognato Gio. Stefano 
Ponte avevano testimoniato in favore dell’ascrizione dei tre figli di Ottavio Mercante, Giacomo 
Maria, Tomaso e Giovanni Battista.  
Di questi, Simone fu capitano della Spezia nel 1656-1657. 
 
 
a) La discendenza di Simone 
 
Dei figli di Leonello, Simone Bracelli sposò la nobile Battina Pallavicino del magnifico Ottavio 
avendone un figlio maschio, Francesco Leonello (battezzato l’8 ottobre 1630 nella parrocchia di 
San Vincenzo), il quale venne ascritto al patriziato l’11 dicembre 1651, all’età di ventidue anni, 
con le testimonianze favorevoli dei magnifici Tomaso Mercante fu magnifico Ottavio, di circa 
quarantadue anni, cugino di Simone, e Francesco Maria Carbonara fu magnifico Raffaele, 
trentaquattrenne, vicino di casa dei Bracelli in Val Bisagno. 
Da Francesco Leonello Bracelli nacquero Paolo Emilio, battezzato il 17 aprile 1675 nella 
parrocchia di Sant’Agnese, e Simone, nato il 17 maggio 1677 e battezzato il 2 giugno nella 
parrocchia di San Siro di San Remo, ascritti il 15 dicembre 1683.  
Di questi Simone Bracelli fu Francesco seguì la carriera militare nell’esercito della Repubblica 
sino al grado di colonnello. 
 
La discendenza di Giovanni Battista 
 
Giovanni Battista Bracelli di Leonello non contrasse unione matrimoniale, ma lasciò un figlio 
postumo chiamato come lui, nato da Antonia de Grandis di Gio. Battolo, battezzato il 28 ottobre 
1649 nella chiesa di San Martino di Sampierdarena. Per la sua ascrizione fu istruito un processo il 
2 maggio 1670: venne ascoltato innanzitutto lo zio Simone Bracelli, senatore della Repubblica e 
dichiarante un’età di cinquantacinque anni, il quale lo riconobbe come figlio naturale del defunto 
fratello, ricordando come sia Giovanni Battista Bracelli, sia Antonia de Grandis, fossero liberi dal 
vincolo del matrimonio e avessero vissuto insieme a Perugia, nella casa della commenda di San 
Luca dell’Ordine di Malta. Dopo la morte di Giovanni Battista, Simone e il fratello Giacomo 



 

 

Bracelli, ora defunto, si erano recati personalmente a Perugia e avevano condotta la giovane incinta 
a Genova, nella casa di Giacomo a Promontorio, ove era nato Giovanni Battista. Simone ricordava 
come precedentemente Giovanni Battista e Antonia avessero avuto un altro figlio, chiamato 
Domenico. Attestarono l’identità di Giovanni Battista anche altri due testimoni, il magnifico 
Giovanni Francesco Bargagli fu Filippo, cognato del defunto Giovanni Battista, padrino di 
battesimo del piccolo Giovanni Battista, dichiarante cinquantasei anni, e Giovanni Battista Murta 
fu Filippo, cognato del defunto Giacomo Bracelli. Il 3 giugno furono nuovamente ascoltati i testi 
per accertare la condotta di Antonia, garantire che non avesse mai avuto marito e che fosse sempre 
rimasta sotto la custodia di Giovanni Battista Braceli. Il detto Simone Bracelli era certo della 
fedeltà di Antonia al suo defunto fratello, essendo anche sicuro che Antonia non avesse avuto 
marito né altra frequentazione, che quando Giovanni Battista partiva da Genova la lasciava a scotto 
da persona fidata e quando da Foligno si era trasferito a Perugia aveva lasciato Antonia presso 
persone fidate e non aveva mai avuto dubbio sulla di lei fedeltà. Quando Simone era giunto a 
Perugia aveva saputo che si trovava a Foligno in casa di persona di fiducia di Giovanni Battista e 
l’aveva condotta a Genova. Giovanni Battista Murta e Gio. Francesco Bargagli erano certi che 
Giovanni Battista fosse figlio di Giovanni attesta, il quale gli aveva destinato anche un legato 
considerevole come figlio naturale nascituro. In particolare Gio. Francesco ricordava che Giovanni 
Battista avesse condotto la giovane da Venezia vestita da paggio, tenendola poi nascosta in casa, e 
che sempre in abiti da paggio l’aveva condotta con sé a Perugia, dove era nato un primo figlio, 
Domenico. Egli sosteneva che quando Giovanni Battista si era ammalato aveva porto la donna in 
un monastero. 
 
 
b) La discendenza di Giacomo Bracelli 
 
Il terzogenito di Leonello, Giacomo, il 26 marzo 1637 sposò la nobile Lucrezia Bargagli del 
magnifico Filippo, avendone un figlio maschio, Leonello, nato il 27 agosto 1643 nella casa dei 
Bracelli in Carignano, nell’ambito della parrocchia di San Giacomo, il quale fu tenuto a battesimo 
il 29 agosto nella chiesa di Santa Maria in Via Lata dal magnifico Giacomo Molassana fu Gregorio 
e dalla magnifica Tecla, figlia del magnifico Giuseppe Squarciafico e moglie del marchese 
Domenico de Ferrari. Leonello Bracelli venne ascritto successivamente alla morte del proprio 
padre, il 18 novembre 1665, avendo testimoniato per lui, il 7 marzo precedente, i congiunti Simone 
Bracelli fu Leonello, di quarantotto anni, Gio. Francesco Bargagli fu Filippo, di cinquantadue, e 
Giovanni Battista Murta fu Filippo, cognato di Giacomo, di quaranta.  
Leonello sposò in prime nozze Teresa dalla quale ebbe Giacomo Maria, battezzato il 23 ottobre 
1666 in San Siro, Pietro Francesco, battezzato il 13 luglio 1668 in San Siro. La moglie Teresa, era 
morta nella residenza della famiglia nell’ambito della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, il 18 
febbraio 1677, all’età di trentanni, venendo sepolta nella chiesa del Carmine il successivo 21. 
Rimasto vedovo si risposò avendo Giuseppe, battezzato il 20 luglio 1683 in San Donato, i quali 
furono ascritti il 15 dicembre 1690. 
Leonello Bracelli morì il 23 dicembre 1699 all’età di cinquantasei anni e il 25 venne sepolto nella 
chiesa del Carmine. I suoi figli diedero origine a tre distinte discendenze. 
Giacomo Maria Bracelli il 12 giugno 1686 sposò in Aiaccio la nobile genovese Angela Maria 
Galliani di Gio. Francesco. Da questa unione nacquero nella città corsa due figli maschi, Simone, 
nato il 26 marzo 1687 e battezzato il 1° aprile nella cattedrale avendo per padrini Gio. Galeotto 
Pallavicino (rappresentato per procura) e Maria Benedetta Pinelli, e Giovanni Battista, nato il 23 
giugno 1689 e battezzato lo stesso giorno nella cattedrale avendo per padrino Lorenzo Curlo 
(rappresentato per procura) e per madrina Marsilia Centurione, nobile genovese residente in 
Aiaccio. Entrambi furono ascritti al Liber Nobilitatis il 6 dicembre 1701, avendo testimoniato per 
loro sin dal 3 novembre 1699 i patrizi Cattaneo Maria Bargagli fu Francesco, Gio. Ambrogio 
Negrone fu Marc’Antonio e Michel’Angelo Magnasco fu Geronimo.  



 

 

Il 13 luglio 1711 Giovanni Battista sposò la nobile Maria Maddalena Bargagli di Cattaneo, 
avendone tre figli maschi. I primi due, Giacomo Maria, nato il 21 gennaio 1712, e Pietro 
Francesco, nato il 29 maggio 1713, figli di Giovanni Battista, ascritti il 1° luglio 1720. Il 
terzogenito, Giacomo Filippo, nato a Genova il 12 luglio 1730 nella casa dei Bracelli in vico recto 
di Santo Stefano, il quale fu tenuto a battesimo il 15 luglio dall’eccellentissimo Domenico 
Canevari fu Nicolò e dalla magnifica Bianca vedova del magnifico Tomaso Franzoni. L’ascrizione 
di Giacomo Filippo Bracelli venne decretata il 27 agosto 1737, avendo testimoniato per lui il 24 
giugno i patrizi Pietro Francesco Bracelli fu Leonello, suo parente, di settantanni, Paolo Ambrogio 
Staglieno fu Carlo Fabrizio, di trentasei, e Agostino Galliani fu Nicolò, di ventotto. 
Il 20 aprile 1739 Pietro Francesco Bracelli di Giovanni Battista sposò la nobile genovese Argentina 
Gentile fu Giacinto: celebrò la cerimonia nuziale il sacerdote Leandro Gentile e vi presenziarono in 
qualità di testimoni il magnifico Francesco Maria Doria e il reverendo Giovanni Battista Gentile. 
Da questa unione nacque nella casa dei Bracelli in vico recto Giovanni Battista Pasquale, nato il 
24 marzo 1742 e tenuto a battesimo il 2 aprile da Agostino Ayrolo e da Nicoletta moglie di Ottavio 
De Mari. Questo fu ascritto il 20 giugno 1759, avendo testimoniato per lui, il 28 gennaio, tre patrizi 
genovesi, Francesco Antonio Doria fu Pellegro, il reverendo Leandro Gentile fu Giacinto, zio 
materno del nostro, e Ottaviano Imperiale. 
Il 29 aprile 1770 Giacomo Filippo Bracelli sposò la nobile genovese Rosa Maria Maddalena 
Reggio del magnifico Giovanni Giacomo. Presenziarono alla cerimonia in qualità di testimoni i 
patrizi Ferdinando Mambilla del magnifico Gio. Ambrogio e Tomaso Clavarino del magnifico 
Luca. Il giorno seguente gli sposi ricevettero la benedizione nuziale dal reverendo Vincenzo 
Reggio. Da loro nacque Nicolò Maria, nato il 29 agosto 1777, e battezzato il giorno seguente 
tenuto al sacro fonte dal patrizio Nicolò Francesco Maurizio Reggio fu Gio. Giacomo e da Teresa 
moglie del notaio Agostino Pellegrini. Questo fu l’ultimo membro della famiglia Bracelli il cui 
nome figuri nel Liber Nobilitatis: la sua ascrizione fu decretata il 24 febbraio 1796, avendo 
testimoniato per lui il 16 febbraio i magnifici Giacomo Torre fu Carlo Francesco, Giuseppe 
Guastavino fu Giacomo e Bartolomeo Brosi fu Giovanni. 
Lucrezia vedova di Giacomo Bracelli morì il 1° dicembre 1687 a settantasette anni, venendo 
sepolta il 3 dicembre al Carmine. 
Pietro Francesco Bracelli sposò in prime nozze la nobile Cristina Lodisia Centurione, dalla quale 
non ebbe prole. Rimasto vedovo, il 28 aprile 1723 si unì in matrimonio con Virginia Sartorio fu 
Giovanni Battista, appartenente a una distinta famiglia non ascritta. Da questa seconda unione 
nacquero due figli maschi, Gaspare Domenico, nato il 23 luglio 1724, e Antonio Maria, nato il 7 
settembre 1725, ascritti al Liber Nobilitatis il 7 settembre 1737. Questo nucleo familiare mantenne 
legami con il patriziato più cospicuo, il primogenito, Gaspare Domenico, il 26 luglio 1724 fu 
tenuto a battesimo nella chiesa di San Bartolomeo della Costa di Promontorio da Matteo Franzoni 
fu Stefano e da Anna moglie di Luca Pallavicino, mentre il secondogenito, Antonio Maria, il 9 
agosto 1726, venne battezzato nella cattedrale di San Lorenzo ed ebbe per padrino Giovanni 
Battista De Mari di Francesco e per madrina Angela moglie di Giovanni Battista Grimaldi. Al 
processo istruito per la loro ascrizione, il 24 giugno 1737, testimoniarono i patrizi Francesco Maria 
Spinola fu Stefano, Giuseppe Maria Curlo fu Geronimo e Ascanio Pallavicino fu Leandro. 
Da Antonio Maria, il quale nel 1770-1771 ricoprì la carica di commissario governatore di Sarzana, 
nacquero due figlie femmine con le quali estinse questa famiglia nel XIX secolo: Maria, andata 
sposa al marchese Ferdinando Spinola di Agostino, la quale morì in Genova il 25 settembre 1861 
all’età di settantatre anni, e Anna, moglie del marchese Giulio Giuseppe Castagnola, deceduta in 
Genova il 24 aprile 187 all’età di settantasei anni. 
Il 28 novembre 1711 Giuseppe Bracelli fu Leonello sposò Maria Costanza Castellazzo del dominus 
Tomaso, di famiglia non ascritta. Da questa unione, il 4 giugno 1716 a Taggia, dove Giuseppe 
rivestiva la carica di podestà, nacque Leonello Geronimo Maria, battezzato lo stesso giorno nella 
parrocchiale dei Santi Apostoli Giacomo e Filippo. Questo fu ascritto il 3 dicembre 1740, con le 
testimonianze dei patrizi Francesco Maria Federici fu Leandro, Ambrogio Staglieno fu Carlo 



 

 

Fabrizio e Salvatore Giustiniani fu Giovanni. 
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